
Avvenire 09/07/2015

Copyright © Avvenire Luglio 9, 2015 12:54 pm (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 88% del formato originale letter della pagina


Quando la famiglia
è «culla» di vocazioni
Al centro del Convegno del Ccee a Praga
la sfida del «sì» a Dio nella vita consacrata
STEFANIA CAREDDU

iù che “difendere la famiglia
da”, occorre “costruire una fa-
miglia per”». Con «un atteg-

giamento non arroccante», bisogna «aiu-
tarla a realizzare i valori» e «potenziarla»,
«promuovere il bene della coppia per-
ché è in seno ad essa che vengono a ma-
turazione le scelte dei figli». È una sotto-
lineatura che si fa impegno e appello
quella di monsignor Oscar Cantoni, ve-
scovo di Crema e presidente della Com-
missione Ccee (Consiglio delle Confe-
renze episcopali d’Europa) per le voca-
zioni.
Da Praga, dove si trova per guidare i la-
vori del Congresso sul tema “Come ac-
compagnare i giovani al sacerdozio e al-
la vita consacrata nella famiglia oggi”, or-
ganizzato dalla Commissione per le vo-
cazioni del Ccee e dall’Evs (Servizio eu-
ropeo per le vocazioni), Cantoni ricorda
quanto sia strategico «stare accanto alle
famiglie per aiutarle a scoprire la bellez-
za della vocazione, nonostante le fati-
che, con uno sguardo positivo sulla vi-
ta». «La famiglia – rileva – è il luogo do-
ve si coltivano i valori, l’apertura all’al-
tro, la solidarietà, l’attenzione ai più de-
boli: i figli vivono delle intuizioni dei ge-
nitori e si dispongono a tradurre quello
che hanno acquisito in scelte di servizio,
anche per tutta la vita». Sebbene «la vo-
cazione al sacerdozio o alla vita consa-
crata sia sempre un dono di Dio», la chia-
mata infatti «deve risuonare in un am-
biente che lo accoglie e lo vivifica e que-
sto spazio è la famiglia». Ecco perché, os-
serva il vescovo di Crema, si deve lavo-
rare per «generare dialogo, spazi di con-
fronto e di solidarietà attiva». 
Davanti «a giovani, ma anche ad adulti
con la sindrome di Peter Pan, eterni in-
quieti che non sanno dove poggiare la
propria identità, è fondamentale torna-
re a creare ambienti comunitari in cui le
famiglie possano incontrarsi, scambiar-
si esperienze e così essere educate», ag-
giunge da parte sua monsignor Dome-
nico Dal Molin, direttore dell’Ufficio na-
zionale per la pastorale delle vocazioni
della Cei e coordinatore della Commis-
sione Ccee per le vocazioni (Evs). L’o-
biettivo è «prendersi cura della famiglia,
dei coniugi e dei figli, con un accompa-
gnamento che non sia solo prima, ma

P«

soprattutto durante il matrimonio». Di
qui la necessità di ripensare i percorsi
vocazionali perché sappiano «ridare
smalto alla vocazione e alla vita di cop-
pia».
Secondo Dal Molin, «si è perso il con-
cetto di vocazione quale chiamata a rea-
lizzare il proprio sogno di felicità». Si trat-
ta allora di «vivere un’alleanza con la fa-
miglia e con la scuola per favorire una pa-
storale vocazionale trasversale, che la-
vori nella ferialità e non sia fatta di eventi
straordinari, che accompagni e faccia
compagnia lungo il cammino, che pro-
muova il rispetto». In altre parole, che
diffonda una vera «cultura vocazionale,

ovvero una sensibilità che educhi alle
scelte e al rispetto delle stesse». 
Anche nel corso del Congresso (al qua-
le partecipano settanta delegati prove-
nienti da venti Paesi, nove vescovi, una
decina di animatori vocazionali della Re-
pubblica Ceca e il cardinale Dominik
Duka, arcivescovo di Praga) è emerso, in
un clima «di fraternità e amicizia che per-
mette di fare esperienza di una Chiesa
con tante sfaccettature», che «alla base
di ogni cammino educativo ci deve es-
sere la regola d’oro del “non fare agli al-
tri ciò che non vorresti fosse fatto a te”».
La famiglia dunque può rappresentare
l’antidoto alla crisi delle vocazioni e alle
relazioni usa-e-getta, ma, spiega il diret-
tore dell’Ufficio Cei, va aiutata a ripen-
sarsi come «realtà in cui ci si prende cu-
ra l’uno dell’altro», chiamata a «fare un
accompagnamento che non gravi i figli
di troppe aspettative o di autonomie pre-
mature». «Se a livello politico ed econo-
mico, l’investimento è minimalista in
tutta Europa, a livello educativo la Chie-
sa deve avere consapevolezza della prio-
rità della famiglia perché – conclude Dal
Molin – possa tornare ad essere il grem-
bo fecondo della vocazione che è stata
in passato». 
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Il vescovo Cantoni: stare
accanto ai genitori per aiutarli

a comprendere la bellezza
dell’«eccomi» dei figli

Il direttore dell’Ufficio Cei, Dal
Molin: la chiamata del Signore

è nel segno della felicità.
«Serve il rispetto delle scelte»

Bolzano chiede perdono per una «pastorale dura di cuore»
LUCIANO MOIA

arà discutere il Documento pro-
grammatico su matrimonio e fa-
miglia pubblicato ieri dalla dio-

cesi di Bolzano-Bressanone. Il testo,
che è la sintesi dei lavori del Sinodo dio-
cesano svoltosi tra febbraio e maggio,
rappresenta un’apertura esplicita su
coppie di fatto, divorziati risposati, ses-
sualità. «Come possiamo vivere oggi da
cristiani il matrimonio e la famiglia nel-
le sue varie forme» – questo il titolo del
documento – ricorda inizialmente il Si-
nodo dei vescovi e l’invito del Papa a
porsi in ascolto dei battezzati. Di fatto
va molto al di là, sia di quanto emerso
dalla "Relatio Synodi" dello scorso ot-
tobre, sia dell’Instrumentum laboris
pubblicato il 23 giugno scorso. Il do-

cumento ricorda
un recente sondag-
gio svoltosi tra i cat-
tolici in Alto Adige,
sottolineando co-
me il 90% degli in-
tervistati si è detto
d’accordo sul fatto
che le persone di-
vorziate risposate
«debbano poter ac-
cedere alla comu-
nione». C’è poi un
60% che giudica troppo severa la posi-
zione della Chiesa a proposito dell’o-
mosessualità e un 70% che vorrebbe a-
bolire il vincolo del celibato. In questo
quadro sociale, che risente molto del-
la sensibilità diffusa nelle vicine Chie-
se austriache e tedesche, si inserisco-

no le considerazio-
ni pastorali. Se il sa-
cramento del ma-
trimonio tra uomo
e donna rimane
dono della grazia
del Signore, segno
del vincolo di amo-
re tra Cristo e la sua
Chiesa», anche
perché rafforza «i
coniugi nella loro
unità indissolubi-

le», il Sinodo diocesano non ha esita-
zioni a dirsi espressione di una Chiesa
locale che rimane aperta «ad altre for-
me di convivenza, le quali sono ac-
compagnate e sostenute, invitate e ac-
colte nella comunità ecclesiale, affin-
ché tutte vivano e crescano nell’amo-

re e nel rispetto, nella responsabilità e
nella cura reciproca». In concreto, per
quanto riguarda separati e divorziati, il
testo sottolinea che la Chiesa di Bolza-
no-Bressanone «rispetta quelle perso-
ne e famiglie che falliscono nelle loro
relazioni e le accompagna senza re-
strizioni». Le persone coinvolte nel fal-
limento «sono chiamate ad interrogarsi
nella loro coscienza e nella responsa-
bilità verso se stessi, verso gli altri  e ver-
so un nuovo inizio». Infine il Sinodo
diocesano ritiene di dover chiedere
scusa per «una pastorale dura di cuo-
re», soprattutto nei confronti di madri
sole, figli extramatrimoniali, persone
con orientamento omosessuale, disa-
bili e persone abusate. «Per tutto ciò
chiediamo perdono».
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F
Il documento

Sono stati pubblicati i testi
del Sinodo diocesano

«Aperture» su divorziati
risposati, sessualità e

«altre forme di convivenza»

Presieduti da Cacucci, 
nella Cattedrale 

della cittadina pugliese, 
i funerali del vescovo
morto lunedì a 67 anni 

Oggi la sepoltura 
nel cimitero di Depressa

Molfetta. Martella, pastore buono, da cui non ci separiamo
oi avete già sperimentato la Pasqua del vostro pa-
store ed ora la celebrate nuovamente». Monsignor

Francesco Cacucci, arcivescovo di Bari-Bitonto, ha colto nei
volti del clero, dei religiosi e del popolo diocesano, il segno
di una tristezza profonda, provata 22 anni fa con la morte di
don Tonino Bello e rivissuta martedì mattina quando si è
diffusa la notizia della morte inattesa di monsignor Luigi
Martella, vescovo di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi. Nel-
la gremitissima Cattedrale di Molfetta sono convenuti i ve-
scovi delle diocesi pugliesi e i vescovi originari della Puglia,
sacerdoti e seminaristi, i sindaci del territorio, il presiden-
te della Regione Puglia Michele Emiliano e altre autorità.

Tutti per stringersi intorno al pastore buono, dal quale «nes-
suno può separarci – ha detto Cacucci – né in vita né in mor-
te». Proprio l’arcivescovo di Bari lo aveva consacrato nella
Basilica di Otranto 15 anni fa e, celebrando il funerale, ha
richiamato quelle stesse parole: «Da sempre eri nei pen-
sieri di Dio, giustificato attraverso il Battesimo e gli altri sa-
cramenti, baci di Dio sulla tua vita». 
Il volto di monsignor Martella, partecipe della paternità di
Dio e dell’amicizia di Cristo, è stato richiamato nel pensie-
ro inviato dal Papa che ne ha ricordato «il fecondo ministe-
ro episcopale e l’esemplare dedizione verso il popolo di Dio».
Tra i messaggi letti dal vicario della diocesi monsignor Do-

menico Amato, anche quelli del cardinale Angelo Bagnasco
e di monsignor Nunzio Galantino, presidente e segretario ge-
nerale della Cei, i quali hanno espresso «grata e commossa
memoria della generosa dedizione al ministero episcopale
con cui il compianto presule ha guidato la vostra Chiesa lun-
go quasi quindici anni. Ricordiamo altresì con riconoscen-
za il prezioso e delicato servizio che egli ha reso alle diocesi
italiane come assistente del delegato per i Seminari».
Oggi la Messa esequiale a Depressa, presieduta da monsi-
gnor Vito Angiuli, e la sepoltura nel locale cimitero.

Luigi Sparapano
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XV Domenica Tempo ordinario Anno B

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e
prese a mandarli a due a due e dava loro po-
tere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non
prendere per il viaggio nient’altro che un ba-
stone: né pane, né sacca, né denaro nella cin-
tura; ma di calzare sandali e di non portare
due tuniche. E diceva loro: «Dovunque en-
triate in una casa, rimanetevi finché non sa-
rete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi
accogliessero e non vi ascoltassero, andate-
vene e scuotete la polvere sotto i vostri pie-
di come testimonianza per loro». Ed essi, par-
titi, proclamarono che la gente si convertis-
se, scacciavano molti demòni, ungevano con
olio molti infermi e li guarivano.

hiamò a sé i Dodici e prese a man-
darli… Ogni volta che Dio ti chiama,
ti mette in viaggio. L’ha fatto con A-

bramo da Ur dei Caldei (alzati e va’); con il
popolo in Egitto (lo condurrai fuori, nel de-
serto...); con il profeta Giona (alzati e va’ a
Ninive); con Israele ormai installato al si-
curo nella terra promessa.
Dio viene a snidarti dalla vita stanca, dalla vita
seduta; mette in moto pensieri nuovi, ti fa sco-
prire orizzonti che non conoscevi. Dio mette in
cammino. E camminare è un atto di libertà e di
creazione, un atto di speranza e di conoscen-
za: è andare incontro a se stessi, scoprirsi men-
tre si scopre il mondo, un viaggio verso un al-
tro mondo possibile. 
Partono i discepoli a due a due. E non ad uno
ad uno. Il loro primo annuncio non è trasmes-
so da parole, ma dall’eloquenza del cammina-
re insieme, per la stessa meta.
E ordinò loro di non prendere nient’altro che un
bastone. Solo un bastone a sorreggere il passo

e un amico a sorreggere il cuore. 
Un elogio della leggerezza quanto mai attuale:
per camminare bisogna eliminare il superfluo
e andare leggeri. Né pane né sacca né denaro,
senza cose, senza neppure il necessario, solo
pura umanità, contestando radicalmente il
mondo delle cose e del denaro, dell’accumulo
e dell’apparire. 
Per annunciare un mondo altro, in cui la forza
risiede nella creatività dell’umano: «l’annun-
ciatore deve essere infinitamente piccolo, solo
così l’annuncio sarà infinitamente grande» (G.
Vannucci). 
Entrati in una casa lì rimanete. Il punto di ap-
prodo è la casa, il luogo dove la vita nasce ed è
più vera. Il Vangelo deve essere significativo nel-
la casa, nei giorni delle lacrime e in quelli della
festa, quando il figlio se ne va, quando l’anzia-
no perde il senno o la salute... Entrare in casa
altrui comporta percepire il mondo con altri
colori, profumi, sapori, mettersi nei panni de-
gli altri, mettere al centro non le idee ma le per-

sone, il vivo dei volti, lasciarsi raggiungere dal
dolore e dalla gioia contagiosa della carne.
Se in qualche luogo non vi ascoltassero, anda-
tevene, al rifiuto i discepoli non oppongono ri-
sentimenti, solo un po’ di polvere scossa dai
sandali: c’è un’altra casa poco più avanti, un al-
tro villaggio, un altro cuore. 
All’angolo di ogni strada, l’infinito. 
Gesù ci vuole tutti nomadi d’amore, gente che
non confida nel conto in banca o nel matto-
ne, ma nel tesoro disseminato in tutti i paesi
e città: mani e sorrisi che aprono porte e ri-
storano cuori.
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si
convertisse, scacciavano molti demoni, unge-
vano con olio molti infermi e li guarivano.
Dio chiama e mette in viaggio per guarire la vi-
ta, per farti guaritore del disamore, laboratorio
di nuova umanità.
(Letture: Amos 7,12-15; Salmo 84; Efesini 1,3-14;
Marco 6,7-13).
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I discepoli partono due a due, non soli

Liberale da Verona. Vocazione di Pietro e Andrea

il vangelo
di Ermes Ronchi

ALESSANDRA TURRISI

orterà in trionfo alcuni “ulti-
mi” della città il “Festino del-
la misericordia”, a Palermo:

un detenuto, un bambino, un an-
ziano, un disabile, un senzatetto, un
giovane disoccupato, un migrante,
una donna. È stato presentato al Pa-
lazzo arcivescovile il programma del
391° Festino di Santa Rosalia, che
unisce sacro e profano, la festa lai-
ca della notte del 14 luglio, pensata
dal direttore artistico Lollo Franco,
e la processione delle reliquie della
giovane normanna patrona di Pa-
lermo il pomeriggio del 15 luglio.
Il carro che porterà la statua baroc-
ca di Rosalia per la strada principa-
le del centro storico, fino a rag-
giungere il mare, sarà metafora del-
la voglia della città di trionfare sui
propri mali così come la Santuzza
lo fece sulla peste del 1624. «È sem-
pre interessante riscoprire che fac-
ciamo esperienza della misericor-
dia attraverso il gesto concreto di
qualcuno, il volto preciso di una
persona che, in un momento di dif-
ficoltà o di fatica ci viene incontro
e ci porge la sua mano, il suo sguar-
do, il suo sorriso e, così facendo, ci
aiuta a rialzarci e a riprendere il
cammino» afferma il cardinale Pao-
lo Romeo, arcivescovo di Palermo.
«Il Festino è una pietra miliare nel
cammino civile, nel cammino reli-
gioso che sta facendo questa co-
munità diocesana accompagnata
da santa Rosalia – ricorda il cardi-
nale –. Innanzitutto dobbiamo ve-
dere se abbiamo fatto questo pas-
so in avanti. Oggi c’è una grande
motivazione perché tutta la Chiesa
è stata invitata a riflettere e ad agi-
re sul tema della misericordia. Il
Santo Padre ci spinge a vedere co-
me ci muoviamo sulle opere di mi-
sericordia, perché l’amore deve es-
sere concreto. Su queste opere a-
vremo il giudizio finale. Il progetto
per il nuovo anno deve aprirci a u-
na città più umana a delle relazio-
ni più fraterne e non solo all’affer-
mazione dei diritti dei singoli cal-
pestando quelli degli altri. In una
città che sembra andare alla deri-
va, noi dobbiamo prenderci cura
della nostra città».
«Una festa religiosa – afferma il sin-
daco Leoluca Orlando – ma anche
una festa che sancisce il legame del-
la città con la sua santa. Quest’an-
no il Festino dovrà essere un segno
di armonia, di una città che va a-
vanti e che guarda al futuro».
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Palermo
Santa Rosalia,
Romeo: festino
di misericordia


